Peggio il fumo dell’inceneritore

«Certamente anche il termovalorizzatore produce sostanze inquinanti. Ma vale il discorso delle autostrade: sappiamo che provocano inquinamento ma sono indispensabili per poter circolare. La gente deve essere messa di fronte ai confronti fra costo e beneficio». I sostenitori dei termovalorizzatori trevigiani trovano un insperato quanto illustre alleato: Umberto Tirelli , primario al Centro di riferimento oncologico di Aviano, una delle strutture più avanzate in Italia per lo studio e la cura dei tumori. 

Il noto oncologo, in un'intervista rilasciata al Gazzettino in vista della conferenza che terrà domani a Belluno, sottolinea come l'impatto di questi impianti, dal punto di vista sanitario, sia sovente sopravvalutato: «Spesso vengono forniti dati sbagliati; il termovalorizzatore ad esempio risparmia un sacco di inquinamento e questo non viene mai evidenziato. Per dire, i rifiuti bruciati riscaldano metà Vienna, e questo significa che quell'energia non dovrà essere prodotta da altre sostanze che creano inquinamento come il petrolio». 

Scorretto, dunque, demonizzare questi sistemi di smaltimento dei rifiuti, stabilendo connessioni dirette con l'insorgere di neoplasie: «Tutto il mondo civile li ha, non scherziamo. Berlino ne ha cinque in città, Londra ne ha uno a un chilometro da Hyde park». Naturalmente il discorso vale per le tecnologie di ultima generazione: «Certamente, come la macchine, se si prende una di cinquant'anni fa era molto più inquinante di quelle attuali. Anche la radioterapia che usavamo vent'anni fa è completamente superata... Nel nostro paese ci sono troppe persone che giocano sulla paura della gente che non ha idee delle statistiche».Anche sulle discariche il medico invita a non generalizzare: «Vivere accanto a discariche abusive, e sottolineo abusive, come è avvenuto per trent'anni in alcune zone in Campania, aumenta la possibilità che si sviluppino tumori. Ma oggi De Gennaro (il commissario chiamato a risolvere l'emergenza rifiuti a Napoli, ndr) si trova contro la popolazione semplicemente perchè vuole creare nuove discariche, e non si può dire che quelle fatte a regola d'arte e controllate provochino il cancro o malformazioni» 

Più che allarmarsi per le possibili emissioni di micro polveri, secondo Tirelli , i veneti farebbero meglio a modificare alcune abitudini quotidiane ben più rischiose: prime fra tutte, alcolici e fumo. Che hanno un'incidenza comprovata sullo sviluppo del cancro e che, ciò nonostante, continuano ad essere largamente diffusi: «Sicuramente ci sono dei tumori legati alle situazioni particolari dell'ambiente in cui viviamo, ma ricordiamoci anche degli altri fattori. Nel nostro Nordest gli stili di vita personali, parlo di abuso dell'alcol e dei superalcolici, del fumo, destano preoccupazione molto più che in altre realtà, vedi ad esempio la stessa Campania. I tumori della lingua, della bocca, dell'esofago, o dell'intestino sono aumentati anche per questi comportamenti». 
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